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neralmente caratterizzati da una maggio-
re umidità, che appaiono scuri per il loro 
basso potere riflettente (Ferri, Calzolari, 
1989). Per lo stesso motivo anche i fossa-

ti che costituiscono la centuriazione appa-
iono in foto aerea come tracce più scure 
rispetto al suolo circostante. Nell’esempio 
preso in considerazione sono ben eviden-

ti i fossati paralleli alla strada, kardines, 
mentre quelli ad essi ortogonali, decuma-
ni, sono poco visibili: il reticolo interferisce 
con il sistema di tracce fluviali successive, 
probabilmente legate a un evento di rotta, 
che coprono l’antica suddivisione agraria. 

[Paola Furlanetto]

Il territorio a nord di Adria nella carta IGM del 1896: il processo di bonifica appare ultimato e il paesaggio risulta ormai regolarizzato (stralcio della tavoletta 
IGM, F° 65 III N.O. Pettorazza Grimani, scala 1:25.000; rilievo 1892, correzione 1897).

La Carta del Regno Lombardo-Veneto mostra il territorio a nord di Adria in parte già bonificato dove 
sono scarse le tracce della divisione agraria messa in luce dalla fotointerpretazione (Carta Topografi-
ca del Regno Lombardo Veneto, 1833 scala originale 1:86.400).

In una foto aerea del 1990, tracce di limites, se-
polti e solo in parte visibili, della centuriazione a 
nord di Adria. In evidenza il percorso della via 
perilagunare tra Adria e Altino (Volo REVEN 90, 
1990, str. 27B, n. 54, CGR
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Interesse scientifico

Primario: Altro
Secondario: Geografico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Esemplificativo (ES)
Grado di interesse scientifico primario: 
Regionale (R)
Giudizio: Le tracce di centuriazione rilevabili 
da fotointerpretazione rappresentano un 
sistema relitto di divisione agraria riferibile 
all’epoca romana. La fotointerpretazione 
gioca un ruolo imprtante per la 
ricostruzione del territorio tra Bacchiglione 
e Adige in epoca antica. Infatti le numerose 
tracce geomorfologiche e antropiche 
messe in luce dalle foto aeree aiutano a 
precisare l’assetto ambientale e idraulico 
di un’area che appare oggi profondamente 
mutata.
Rilevatori: Paola Furlanetto

Vincoli territoriali

£	 Vincolo idrogeologico
£	 SIC
£	 ZPS
£	 Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£	 Ambiti naturalistici a livello regionale
£	 Biotopo
£	 Aree boscate e zone con priorità di 
	 riforestazione
£	 Dune, paleodune
£	 Geotopo
£	 Zone umide
£	 PALAV art. 21 interesse paesistico-
	 ambientale
£	 PTRC art. 33-34-35
£	 Fasce di rispetto dei fiumi
£	 Vincolo archeologico

conservazione

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Attività di 
risistemazione agraria.
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Nella Carta geomorfologica della provincia di Venezia sono riportate le tracce dei limites sepolti della 
centuriazione di Adria, impostata sulla via Annia e riconoscibile in carta dal doppio segno. I numerosi 
paleoalvei desunti dalla fotointerpretazione che coprono le tracce della centuriazione sono ascrivibili 
ad un evento di rotta avvenuta in epoca post-romana (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, 
Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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Non dall’aeroplano, sempre goffo, nel suo baccano ruggente e nel suo 
superconsumo di energie, ma dall’alto di una rasserenante, bonaria 
mongolfiera, che contemporaneamente fosse presa in enigmatici e 
rapidissimi vortici da satellite artificiale, converrebbe poi salutare Venezia, i 
suoi dintorni e gli estuari, in cerchi di orizzonti sempre più larghi. 
[…]
Affiorano spunti di barche, ancora soffiate via per canali appena individuabili, 
indizi di caccia e di pesca pazienti nello stesso modo e nello stesso modo 
attonite e senza prede se non di incanti: siano meandri di corsi d’acqua, 
o rettilinee defilature di argini, o i coltivi improbabili del mare, o il taglio al 
diamante di certe isolette, o la divinazione di topografie scomparse che solo 
il trascolorare delle erbe dentro l’ortogonalità dei tracciati fa entrare appena 
nell’angolo più incerto della vista.

Andrea Zanzotto, Venezia, forse (1976)

Tomaso Filippi, Venezia:  
persone assistono all’ascensione di una mongolfiera, 1860 ca./1882 ante

(per gentile concessione dell’Archivio Storico I.R.E., Venezia, 
fondo fotografico Tomaso Filippi, n. 154417)

A. Zanzotto, Le poesie e prose scelte,  
Arnoldo Mondadori, Milano, 1999, 1065.

Il brano appartiene al già citato testo di 
Andrea Zanzotto del 1976 (vedi supra 
nota a Barene Scanello): lo sguardo dello 
scrittore, che arriva a toccare il tema urbano 
veneziano solo dopo averlo circuito a partire 
dall’ambiente perilagunare, si allontana 
idealmente dalla città giungendo con raggio 
sempre più ampio ai territori limitrofi: un 
fantasioso allontanamento in mongolfiera in 
cui è ancora il dato geomorfologico e persino 
archeologico, oggetto dell’osservazione 
scientifica, ad essere filtrato dal linguaggio 
letterario per diventare immagine poetica.



Gorgo di Ca’ Labia
I vortici delle rotte dell’Adige hanno generato un 
tipico laghetto alimentato dalle acque di falda 

Comune:  
Cavarzere

Località/toponimo:  
Ca’ Labia

CTR Veneto:  
 elemento 169051 Cavarzere  

(scala: 1: 5000)

Latitudine 45° 7’34.79”N 
Longitudine 12° 4’1.43”E
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■ Descrizione

Il geosito è collocato a sud dello Scolo Tar-
taro nei pressi della località di Ca’ Labia 
nel territorio comunale di Cavarzere. Si 
tratta di uno specchio d’acqua di limitata 
estensione che, privo di emissari, appare 
isolato rispetto alla campagna circostan-
te. Molto probabilmente la sua genesi è 
imputabile alle acque del fiume Adige du-
rante un fenomeno di rotta; in effetti come 
si evince chiaramente dallo stralcio della 
carta geomorfologia della provincia di Ve-
nezia riportato in seguito, il gorgo si collo-
ca in corrispondenza di una ramificazione 
dell’ampio dosso dell’Adige che, nei pres-
si dell’abitato di Cavarzere si diparte verso 
sud seguendo l’attuale Scolo Tartaro.
I documenti archivistici e le carte storiche 

Il gorgo di Ca’ Labia, immerso nella campagna, è circondato da canneto nell’area più prossima allo spec-
chio d’acqua e da vegetazione arborea nelle immediate vicinanze (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 
26/07/2004).

Stralcio della Carta Geomorfologica della provincia di Venezia raffigurante l’area sud-occidentale del territorio provinciale, nei pressi dell’abitato di Cavarzere. Dall’am-
pio dosso dell’Adige, a monte del centro di Cavarzere, si dipartono verso sud due ramificazioni generate da eventi di rotta. In prossimità dello Scolo Tartaro si trova il 
gorgo di Ca’ Labia (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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sere considerata indicativa di tratti di par-
ticolare vulnerabilità di un argine o di un 
corpo fluviale.
Nella formazione di queste forme risulta-
no fondamentali i processi di evorsione: 
si tratta di fenomeni erosivi provocati da 
turbolenze ad asse verticale a carico di 
sedimenti prevalentemente sabbiosi. 
Questi processi, intervengono efficace-
mente in corrispondenza di rotte e duran-
te la conseguente espansione delle ac-
que disalveate nel territorio circostante. 
Sono particolarmente efficaci soprattutto 
in corrispondenza dei varchi che queste 
debbono formare nell’attraversare osta-
coli lineari quali dossi fluviali (Bondesan 
M., 1993).
In effetti la presenza di tali forme può es-
sere interpretata come importante traccia 
nella ricostruzione paleoidrografica del 
territorio nel caso in cui i processi che 
le generano siano avvenuti in corrispon-
denza di rotte fluviali.
I gorghi, laghetti dalla forma general-
mente subcircolare, non sono sempre di 
facile identificazione in quanto morfolo-
gicamente simili ad altre forme come ad 
esempio laghetti di cava, fontanili, ecc. 
Essi sono caratterizzati da significativi 
valori di profondità in relazione alla loro 
modesta estensione. Si collocano preva-
lentemente in aree più elevate rispetto al 
territorio circostante (il dosso dello Scolo 

Tartaro nel caso del gorgo di Ca’ Labia) e 
le acque che li alimentano sono di origine 
sotterranea (Bondesan M., 1993). 
La ricerca cartografica ha evidenzia-
to come il gorgo di Ca’ Labia fosse già 
presente alla fine del XIX secolo come 
testimoniano le prime levate delle carte 
dell’Istituto Geografico Militare (tavoletta 
IGM, F°65 III N.O. Pettorazza Grimani, 
scala 1:25.000; rilievo 1892, correzione 
1897). Un secondo gorgo, indicato con il 
toponimo di gorgo della Beba, è situato 
più ad est, poco lontano dal primo, in lo-
calità Buoro Vecchio. Quest’ultimo, però, 
a differenza del precedente, ha subito 
una netta diminuzione dello specchio 
d’acqua per cui attualmente non è più 
visibile. Tale riduzione è imputabile alla 
cattiva gestione da parte dell’uomo che 
ha provveduto a chiuderlo per rendere 
l’area coltivabile. 
Anche in il gorgo di Ca’ Labia risultava 
essere più esteso in passato. Negli ultimi 
decenni del secolo scorso esso è stato 
parzialmente interrato, anche attraverso 
il conferimento di inerti e di altri materiali 
che venivano abbandonati sulle sponde; 
la folta vegetazione arbustiva ed arborea 
che cresceva sulle sue sponde oggi risul-
ta quasi completamente assente.

[Chiara Levorato]

Il gorgo di Ca’ Labia visto da ovest. A sinistra lo Scolo Tartaro e sullo sfondo la località di Ca’ Labia a sud di Cavarzere (foto Bondesan A. - Provincia di Venezia, 
26/07/2004).

testimoniano nella pianura veneta la pre-
senza piuttosto frequente di queste cavi-
tà anche se di molte attualmente non vi 
è più alcuna traccia, a causa di un’errata 
gestione da parte dell’uomo che tende a 
chiuderle per far posto a colture o ad altre 
forme di utilizzo più redditizie.

■ Geomorfologia

Nei pressi dell’abitato di Cavarzere esi-
stono due dossi fluviali non privi di reci-
proche interferenze: quello lungo il qua-
le scorre l’odierno percorso dell’Adige e 
quello che segue lo scolo Tartaro; è in 
corrispondenza di quest’ultimo che si tro-
va il gorgo di Ca’ Labia. 
In genere la presenza di gorghi può es-



Interesse scientifico

Primario: Geormofologico
Secondario: Geografico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Rappresentativo (RP)
Grado di interesse scientifico primario:  
Locale (L)
Giudizio: I gorghi sono forme molto  
presenti nelle pianura emiliano-veneta  
e la loro formazione è dovuta principalmente 
a processi di evorsione.  
Una particolare caratteristica è che 
questi processi intervengono con forza 
in corrispondenza di rotte fluviali per cui 
possono essere anche interpretate come 
importanti tracce nella ricostruzione 
paleoidrografica del territorio.
Rilevatori: Chiara Levorato

Vincoli territoriali

£	Vincolo idrogeologico
£	 SIC
£	 ZPS
£	 Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
£	 Ambiti naturalistici a livello regionale
£	 Biotopo
£	 Aree boscate e zone con priorità di 
	 riforestazione
£	 Dune, paleodune
£	 Geotopo
£	 Zone umide
£	 PALAV art. 21 interesse paesistico-
	 ambientale
£	 PTRC art. 33-34-35
£	 Fasce di rispetto dei fiumi
£	 Vincolo archeologico

conservazione

Stato di conservazione: Cattivo
Possibilità di degrado: Elevata
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Errata gestione  
da parte dell’uomo che tende 
sistematicamente a chiuderle per far  
posto ad altre forme di utilizzo più  
redditizie (colture).
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Nella carta storica risalente alla seconda metà del XVIII secolo viene ben rappresentata la presenza di un am-
pio gorgo lungo il corso della Brenta e della Brenta Vecchia nei pressi di Sambruson in provincia di Venezia. 
In questo caso non si tratta di un gorgo isolato, come accade oggi per il Gorgo di Ca’ Labia, bensì collegato 
al fiume Brenta ed al canale Bretella attraverso nuove opere di regolazione idraulica. La presenza in carta 
dell’indicazione ”sito ove fu schiantata la palificata”, manifesta la vivacità della dinamica fluviale (ASVE, Savi 
ed Esecutori, disegni, Fondo, 5).

■ Internet

http://www.smppolesine.it

Il gorgo della Beba nei pressi di Cavarzere è stato 
progressivamente ridotto in estensione per effetto 
degli interramenti attuati per aumentare la superficie 
coltivabile. Queste forme, ove non preservate, sono 
destinate a scomparire (foto Levorato C. - Provincia 
di Venezia, 2003).
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Di tra la fittissima rete di corsi d’acqua che, stretti fra potenti arginature, 
solcano la pingue pianura del Polesine, è facile, a chi osservi una buona carta 
topografica, discernere alcune raccolte d’acqua stagnante dette gorghi, che 
dal volgo stesso, nel quale si tramanda perenne la memoria delle lotte dagli 
avi sostenute contro i fiumi, si attribuiscono a squarci d’argini prodotti dalle 
piene.
[…]
I loro tranquilli specchi d’acqua, talora notevolmente estesi, nei quali si 
riflettono le sponde dai margini densi di pregiati paglieti e, tra i campi ed 
i filari d’alberi, le case dei pescatori, non solo imprimono a quel tratto di 
pianura, una singolare impronta di paesaggio lacuale, ma sono anche cagione 
di un complesso di condizioni fisiche ed antropiche affatto eccezionali per 
l’Alto e Medio Polesine.

Arrigo Lorenzi, I gorghi del Polesine (1905)

F. Sartorelli, Scena campestre, ante 1910 
(per gentile concessione dell’Archivio Storico I.R.E., Venezia, 

fondo fotografico Tomaso Filippi, n. 6027)

A. Lorenzi, I “gorghi” del Polesine, in 
“Bollettino della Società Geografica Italiana”, 
Fasc. V, 1905, 358-359. 

Arrigo Lorenzi (Udine, 1874-Padova, 1948), 
docente di Geografia all’Università di Padova 
sin dal 1915, costituisce una figura esemplare 
per il suo tentativo di abbracciare, a partire 
dagli originari interessi geografico-fisici, anche 
le ragioni degli studi geografico-umanistici, 
maturando una visione della geografia come 
terreno di scambio tra prospettive diverse di 
studio. La ricerca dedicata al tema dei gorghi 
dimostra anch’essa il tentativo di coniugare 
aspetti morfologici e aspetti percettivi di un 
paesaggio del tutto originale.
(A. A. Michieli, Arrigo Lorenzi, in “Rivista 
Geografica Italiana”, 1948, n. 3, 161-171).



Palude Le Marice
Nel lobo di un largo meandro dell’Adige  
si conserva un residuo delle antiche paludi  
della bassa pianura veneziana

Comune:  
Cavarzere

Località/toponimo:  
Le Marice

CTR Veneto:  
Sezione n. 169050 Rottanova (scala: 

1:10.000)

Latitudine 45° 8’17.16”N 
Longitudine 12° 3’50.28”E

143

31
geosito

■ Descrizione

Il bacino de Le Marice costituisce uno dei 
pochi lembi residuali delle antiche paludi 
della bassa pianura nel settore meridiona-
le della provincia di Venezia. L’area, am-
pia più di 50 ettari, è confinata a meridio-
ne dalle rilevate arginature dell’Adige e a 
settentrione dall’argine destro del canale 
Gorzone. Essa occupa il lobo del mean-
dro che si espande in sinistra idrografica 
del fiume immediatamente a monte del 
centro abitato di Cavarzere. La palude è 
stata risparmiata dall’espansione del cen-
tro cittadino avvenuta nel secolo scorso, 
anche se alcuni edifici isolati sorgono oggi 
al margine dell’area. 

Il canneto ancora oggi è la vegetazione dominante nell’area de Le Marice (foto Levorato C., Provincia di 
Venezia, 17/11/2003).

L’area de Le Marice, posizionata ad ovest dell’abitato di Cavarzere, tra il canale Garzone e il fiume Adige, è caratterizzata dalla presenza di sabbie affioranti, rappre-
sentate con la campitura gialla, e di un dosso poco pronunciato in corrispondenza dell’Adige, contraddistinto dal tratteggio in verde. Il territorio, oggetto in passato 
di escavazione, è inoltre ben riconoscibile per il simbolo che lo identifica come area di cava (Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, Carta geomorfologica della 
provincia di Venezia, scala originale 1:50.000).
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Questa bella immagine panoramica consente di abbracciare l’intera Palude Le Marice, con l’Adige in primo piano ed il Canale Garzone sulla destra (foto Bondesan 
A. - Provincia di Venezia, 04/09/2006).

■ Geomorfologia

Dal punto di vista geomorfologico Le Ma-
rice si collocano sulla sommità del dosso 
fluviale dell’Adige che in questo tratto è 
particolarmente ampio. In sinistra idrogra-
fica si protendono ampi ventagli di rotta, 
mentre in destra si allontana dall’asse 
fluviale, lungo lo Scolo Tartaro, un ampio 
dosso fluviale riconducibile con ogni pro-
babilità a grandi sistemi di rotta. Le tes-
siture superficiali sono prevalentemente 
sabbiose, originate dai depositi di tracima-
zione e di rotta dell’Adige stesso, mentre 
sono presenti accumuli di torba derivanti 
dalla degradazione della materia organica 
del canneto. La superficie è stata oggetto 

In corrispondenza dell’area de Le Marice si osserva la presenza di aree umide e di specchi d’acqua palustri 
con vegetazione arborea sparsa (Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Her-
zogthum Venedig, 1798-1805, scala originale 1:28.800).

in passato ad escavazione per lo sfrutta-
mento delle torbe ad uso combustibile.
Il bacino palustre, formatosi tra il basso 
corso dell’Adige e l’attiguo canale Gorzo-
ne, attualmente risulta isolato dal punto di 
vista idraulico a causa della presenza di 
una continua arginatura; tale condizione 
rende Le Marice una zona umida relitta 
inserita in un contesto territoriale carat-
terizzato dalle opere di bonifiche e dalle 
attività agricole.

L’area, di proprietà demaniale e parzial-
mente privata, è vincolata ai sensi della 
L.431/1985. La palude è stata inclusa 
nell’elenco delle Oasi faunistiche previste 
dal Piano Faunistico Venatorio della Pro-
vincia di Venezia.
Dal punto di vista naturalistico il geosito 
è caratterizzata da una vegetazione igro-
fila, essenzialmente un ampio canneto, 
alternato a tifeti e cariceti, composto pre-
valentemente dalla Cannuccia di palude 



Interesse scientifico

Primario: Paesistico
Secondario: Naturalistico
Valutazione di interesse scientifico primario: 
Esemplificativo (ES)
Grado di interesse scientifico primario:  
Regionale (R)
Giudizio: 
Le Marice è un tipico esempio di area 
palustre isolata dal punto di vista idraulico 
dagli alti argini del fiume Adige e del canale 
Gorzone. Il suo interesse scientifico primario 
è soprattutto paesistico in quanto si tratta di 
un sito che rientra in un’area già protetta per 
il suo elevato potenziale naturalistico (oasi 
faunistica).
Rilevatori:Chiara Levorato

Vincoli territoriali

Il sito rientra in un’area protetta: Riserve 

provinciali a protezione speciale

£	Vincolo idrogeologico
£	 SIC
R	 ZPS
R	 Ambiti ex 1497/39 ex 431/85
R	 Ambiti naturalistici a livello regionale
R	 Biotopo
R	 Aree boscate e zone con priorità di 
	 riforestazione
£	 Dune, paleodune
R	 Geotopo
R	 Zone umide
£	 PALAV art. 21 interesse paesistico-
	 ambientale
£	 PTRC art. 33-34-35
R	 Fasce di rispetto dei fiumi
£	 Vincolo archeologico

conservazione

Stato di conservazione: Discreto
Possibilità di degrado: Media
Tipo di degrado: Antropico
Descrizione del degrado: Manutenzione 
insufficiente; poca attenzione nel valorizzare 
le potenzialità naturalistiche.
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■ Internet

http://www.cavarzere.it/marice.asp
http://www.provincia.venezia.it/cacciapesca/caccia/

ct3033.asp
http://wwwbioitaly.casaccia.enea.it/wwwbioitaly/

query/dettagli.asp?cod=IT3250019&regione=
Veneto

http://www.cavarzere.it/territorio.php

Il toponimo de Le Marice compare già nella cartografia austriaca del XIX secolo con presenza di edifici che 
si allineano lungo l’argine dell’Adige (Carta Topografica del Regno Lombardo Veneto, 1833 scala originale 
1:86.400).

(Phragmites australis), una specie che 
cresce in ambiente di acqua dolce e sal-
mastra e si trova, oltre che lungo i fiumi, 
anche in prossimità delle loro foci. La sia 
pur modesta varietà vegetale presen-
te lungo le rive dell’Adige e nella palude 
Le Marice contrasta apertamente con il 
monotono paesaggio a monocoltura del-
le campagne latistanti. Il canneto risulta 
inoltre un ambiente indispensabile per la 
nidificazione di diverse specie di uccelli, 
soprattutto Passeriformi, ed in genere di 
tutta l’avifauna legata alla vegetazione pa-
lustre.

[Chiara Levorato]
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Palude Le Marice

Giace [la grossa e ricca terra di Cavarzere] sovra un terreno basso nella 
maggior parte del quale in altri tempi, non molto dal presente discosti, 
ristagnavano talora le aque nella stagione invernale.

Fra l’Adige e la Rebosola brevi zone di alti terreni costeggiavano gli argini 
d’Adige, Gorzon e Rebosola. […] Tutto il resto, meno poche oasi qua e là 
disperse trovavasi allo stato vallivo, e presentava il mesto spettacolo di vaste 
solitudini non confortate all’estate dall’ombra di un albero, ma tutte un verde 
piano perfettamente allivellato di erbe palustri e di canne, che, pel cangiante 
del lucido verde, mosse dal vento, sembravano un mare di ondeggiante 
verdura. L’aqua nascosta all’estate dalla vegetazione ricompariva, elevavasi 
nell’inverno, e, meno le lunghe striscie di terreno degli argini, tutto era una 
triste e inospite landa, talora biancheggiante di ghiaccio interminato e di nevi. 

Carlo Bullo, Cavarzere e il suo territorio (1864)

A. Crepet Guazzo, Canneto, 1970 
(su concessione Eredi Crepet Guazzo)

C. Bullo, Cavarzere e il suo territorio. Cenni 
storici illustrativi, L. Frassine, Chioggia, 1864, 
9, 100-101.

In questo testo classico per la conoscenza 
del cavarzerano nell’Ottocento, Carlo Bullo 
(Chioggia, 1834-Venezia, 1920), ingegnere 
idraulico ed estensore di trattazioni storiche 
sul territorio veneziano e polesano, dedica 
ampio spazio all’analisi delle condizioni 
topografico-ambientali di quella che allora 
appariva “non già una campagna, ma una 
vasta laguna”. Mentre sostiene con argomenti 
tecnici la necessità della bonifica (lavora 
egli stesso agli asciugamenti meccanici del 
territorio di Cavarzere), Bullo ci lascia anche 
vivide descrizioni dell’ambiente palustre, 
talora non prive di qualche concessione di 
ordine estetico.
(P.G. Lombardo, Nuove ricerche su Carlo Bullo 
(1834-1920), in “Ateneo Veneto”, 1973, XI,  
n. 1-2, 41-77).

Il canneto assurge a tema pittorico autonomo 
nella poetica di Andreina Crepet Guazzo 
(Mestre, 1893-1984), artista mestrina presente 
alle collettive della Fondazione Bevilacqua La 
Masa di Venezia dal 1956, capace di cogliere 
le suggestioni estetiche della vegetazione 
palustre secondo innumerevoli e originalissime 
variazioni atmosferiche e cromatiche, fino a 
raggiungere, con espressione di Paolo Rizzi, 
“una decantazione fantastica del paesaggio 
naturale”.
Ai testimoni della pittura figurativa mestrina 
del secondo Novecento è stata dedicata 
la mostra Da Burano a Mestre. Il colore 
della Terraferma, presso il Centro Culturale 
Candiani di Mestre (9 ottobre-6 novembre 
2005).
(P. Rizzi, Andreina Crepet Guazzo.  
Una pittrice nella natura, Grafiche La Press,  
Fiesso d’Artico, 1979).
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La legenda della Carta Geomorfologica della provincia di Venezia

Legenda geomorfologica di riferimento per gli stralci cartografici riportati nelle schede. Tratta dal volume: Bondesan A., Meneghel M. 
(a cura di), 2004, “Geomorfologia della provincia di Venezia. Note illustrative della Carta geomorfologica della provincia di Venezia”, 
Esedra, Padova, 516.
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C.2 - Valutazione interesse scientifico primario

C.4 - IUl giudizio espresso in “C” è:

D - Descrizione dell’oggetto (max 8000 caratteri)

C.3 - Grado interesse scientifico primario

Raro (RA)

Soggettivo

Oggettivo  
(spiegare)

(1) A questo stralcio, in fase di memorizzazione andrà associato il codice identificativo scheda.

Mondiale (M)

Nazionale (N)
Rappresentativo (RP)

Esemplificativo (ES)

Europeo (E)

Regionale (R)
Locale (L)

E - Documentazione iconografica (1)

Tipo fotogramma Diapositiva Filmato N. Progr.

Foto Disegno Cod. Autore

Scansione Sito Web

Se non originale specificare Fonte/Autore: 											         

F - Dati relativi agli elementi caratterizzanti del geosito

F.1 - Litologia caratterizzante

A - Emerso
Visibile 

da superficie
Visibile 

in immersione

F.2 - Unità cronostratigrafica

B - Sommerso

F.3 - Età del processo genetico

C - Sotterraneo

G - Tipologia

G.1 - Forma G.2 - Dimensione G.3 - Esposizione

Elemento singolo

Lineare Lunghezza (m) Naturale

Areale Area (m2/Km2) Artificiale

Spessore (m)

Insieme di elementi

H - Fruizione dell’oggetto e/o dell’area

H.1 - Posizione (vedi legenda della guida)
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H.2 - Accessibilità’ (2) (vedi legenda della guida)

H.3 - Caratteri salienti

I - Tipo di suolo e di fondale (vedi legenda della guida)

L - Vincoli territoriali insistenti sull’area

M - Stato di conservazione

M.1 - Rischio di degrado

M.2 - Descrizione rischio di degrado

A piedi

Note

Punto panoramico

Proprietà privata

L.1 - Il sito rientra in un’area protetta?

Se si, entro Km

Presenza di strutture alberghiere

Area attrezzata

Possibilità di campeggio

Presenza di acqua potabile

Stagione consigliata

Punto visibile da lontano

In auto     Asfalto

Sterrata

In barca Altro (3)

(1) A queste informazioni, in fase di memorizzazione andrà associato il codice identificativo scheda.
(2) mf - molto facile; f - facile; ad - abbastanza difficile; md - molto difficile; e - per esperti.
(3) Bicicletta, mountain bike, cavallo, ecc.

si I P E A

si

l.2 - altri tipi di vincolo territoriale

Vincolo paesistico-ambientale

Vincolo d.lgs 42 /2004 (10)

Cincolo ai sensi d. lgs 431/85 (8)

			 

Vincolo paleontologico (9)

ℵ

℘

∅

ℑ

⊗

∩

ℜ

⊕

∪

Parchi nazionali

Definizione (3)

Riserve naturali regionali

ZSC/SIC (6)

Riserve naturali statali

ZUI (4)

Altre aree protette (7)

Parchi naturali regionali

ZPS (5)

Aree di reperimento

no

no

I.1 - Tipo di suolo I.2 - Tipo di fondale

Buono

Cattivo

Discreto

Elevato

Insistente

Medio

Naturale Antropico



156

Scheda APAT

N - Proposta di protezione e/o di istituzione di area a tutela specifica:

Necessaria Consigliabile Superflua

(3) Secondo legge quadro aree protette 394/91
(4) Zone umide di importanza internazionale (conv. ramsar)
(5) Zone di protezione speciale direttiva 79/409/cee
(6) Zone speciali di conservazione - siti di interesse Comunitario Direttiva Habitat 92/43/cee
(7) (oasi, biotopi, monumenti naturali, aree marine protette, parchi archeologici storici, parchi urbani, suburbani, aree attrezzate, ecc)
(8) d. lgs. 431/1985 (Legge Galasso)
(9) d.l. 29 ottobre 1999, n. 490
(10) d. lgs. 42/2004 (Codice Urbani)

o - eventuali commenti e notazioni aggiuntive

p - riferimenti bibliografico documentali
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APAT
Agenzia per la protezione

dell’ambiente e per i servizi tecnici

Dipartimento Difesa della Natura
Servizio Parchi e Risorse Naturali

Settore Tutela del Patrimonio Geologico

SCHEDA SPERIMENTALE PER L’INVENTARIO DEI GEOSITI ITALIANI
Guida alla scheda

Premessa
Un geosito può essere definito come località area o territorio in cui è possibile individuare un interesse geologico o geomorfologico per la conservazione 1(W.A. 
Wimbledon, 1995).

Generalità
La “Scheda sperimentale per l’inventario dei geositi” è stata realizzata per il rilevamento dei dati (e quindi di esclusivo uso di campagna), disponibile su sup-
porto cartaceo e informatico, si presenta strutturata in sezioni contrassegnate con le lettere da A a P; più una sezione 0 relativa all’identificativo della scheda 
stessa.
Ciascuna sezione può, a sua volta, essere suddivisa in sottosezioni individuate con numeri (ad es. H.2).
Le sezioni da A a G devono essere obbligatoriamente compilate per ciascun elemento rilevato. In esse sono infatti comprese informazioni, concordate a 
livello nazionale, definite come “contenuto minimo essenziale” del rilevamento. Le sezioni con asterisco (*) richiedono la consultazione della legenda della 
guida.

La scheda deve essere inoltre integrata dall’invio dello stralcio cartografico (vedi sezione B) e di immagini (foto, disegni o schizzi,etc.,vedi sezione 
E) relativi alla localizzazione ed alla figurazione del sito.

Dettaglio della scheda

Sezione 0
Il rilevatore (soggetto singolo, gruppo coordinato, ente) dovrà specificare se le informazioni che riporta sulla scheda provengono da un nuovo rilevamento (ef-
fettuato ad es. dal compilatore stesso) o sono stati ripresi dalla letteratura. Dovrà dare alla scheda un suo codice (liberamente scelto) che consentirà di collegare 
i dati a chi li ha prodotti.
Analogamente dovrà essere compilata una scheda per l’Ente proprietario dei dati (es: nel caso che il censimento sia stato finanziato da un Ente che ha ac-
quistato la proprietà dei dati).
Il campo “scheda collegata” consente, qualora necessario, di avere a disposizione una scheda “specialistica” che permette di integrare o aggiungere informa-
zioni più puntuali riferite al sito, non previste nel modulo standard qui descritto.

Sezione A
In questa sezione è inserito il nome del geosito. Tale nome potrà essere o un toponimo ufficiale oppure un nome locale assegnato dalla conoscenza popolare 
o ancora, in assenza dei precedenti, un nome assegnato dal rilevatore.

Sezione B
Questa sezione è dedicata alle informazioni relative all’ubicazione dell’elemento rilevato. La riga Toponimo/Località non è da ritenersi un doppione della sezione A 
ma, eventualmente, un suo completamento; non sono rari, infatti, i casi di omonimia in una stessa regione o in diverse regioni italiane.
Le coordinate relative all’ubicazione del geositi devono essere riferite al sistema geodetico UTM ED 50.
Le informazioni relative alla localizzazione vanno integrate con l’invio della tavoletta IGM 25V o della CTR (Carta Tecnica Regionale).

Sezione C
Questa sezione prevede una sezione principale e quattro sotto sezioni.
La sezione principale C descrive l’interesse scientifico: nella apposita casella verrà riportato il codice 1 se l’interesse scientifico indicato è primario, 2 se è 
secondario.
Ogni elemento potrà contenere solo un interesse scientifico primario e più interessi secondari; ad esempio un elemento di preminente interesse geomorfologico 
può avere anche una valenza geologico strutturale e una geologico stratigrafica. La “priorità”, almeno nella fase di rilevamento, è decisa dall’operatore; a 
rilevamento terminato, con la possibilità di una analisi comparativa più ampia, si potrà eventualmente procedere ad una più puntuale valutazione.
La sottosezione C.1 tende ad individuare le “attrattive” legate al bene stesso. Questa informazione è correlata in qualche modo alla sezione H e ne premette 
i contenuti.

(1) - Wimbledon W. Et Alii, The development of a methodology for the selestion of British geological sites for conservation: Part. 1., Modern Geology, 20, 1995, 
pp.159-202.
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Si è infatti ritenuto necessario scindere in modo evidente quello che è l’interesse scientifico da altre tipologie, poiché può verificarsi che un elemento abbia un 
eccezionale interesse scientifico ma, contemporaneamente, non abbia nessuna valenza di fruibilità di altro tipo: ad esempio una roccia con una particolare 
paragenesi non visibile a occhio nudo. Per contro anche al limitato interesse scientifico può associarsi un interesse turistico o culturale, come ad esempio una 
sequenza di pieghe o stratificazioni relativamente comuni, di scarso interesse scientifico, ma di alta spettacolarità o di estremo interesse didattico.
Per meglio chiarire i concetti esposti, la sottosezione C.2 fornisce una valutazione sull’interesse scientifico primario suddiviso in raro, rappresentativo ed 
esemplificativo.
Il termine raro è autoesplicativo, anche se legato all’ambito geografico considerato: quello che è raro per una regione può essere abbondante in altre regioni.
Una spiegazione più articolata si rende necessaria per i termini esemplificativo e rappresentativo; premettendo che una esatta definizione per questi termini è 
ancora in discussione a livello europeo, allo stato attuale si può intendere per:
- rappresentativo l’elemento, la forma, lo strato, ecc., “migliore” del quale si dispone in un certo territorio; ad esempio una dolina completa in tutti i suoi elementi 
o uno strato tipo di una certa Era geologica, ecc.
- esemplificativo l’elemento, che può essere utilizzato per descrivere una forma o un processo. Ad esempio, sempre restando nelle forme carsiche si hanno 
doline che, pur incomplete nei loro elementi, possono essere ben utilizzate come esempi del processo carsico.
Nella sottosezione C.3 si è voluto fornire il grado dell’interesse scientifico riferito al contesto geografico in cui il geosito si individua.
I diversi livelli (mondiale, europeo, nazionale, regionale e locale) sono strettamente legati alla sezione precedente e forniscono una indicazione non di valenza 
assoluta ma relativa rispetto alle informazioni disponibili sul particolare geosito. Se consideriamo ad esempio un certo affioramento, visibile esclusivamente in 
una zona, è evidente che esso sarà raro (ed automaticamente rappresentativo ed esemplificativo) di interesse mondiale. Per contro se lo stesso tipo di affiora-
mento è visibile, a parità di caratteristiche, anche in altri siti in Italia e/o stranieri il suo grado di interesse scenderà a livello nazionale, regionale, e così via.
Al fine di evitare sopravvalutazioni dell’elemento rilevato, la sottosezione C.4 chiede un’ argomentazione di quanto espresso nella sezione C nella sua in-
terezza. Infatti, nell’ambito del censimento, si può affrontare la schedatura di un elemento noto e di valore conclamato ed allora il giudizio farà riferimento a 
documentazione bibliografica e scientifica che ne comprovi il valore. Sarà anche possibile il rilevamento di una forma poco conosciuta o del tutto sconosciuta ed 
in questo caso la valutazione fornita dall’operatore (giudizio soggettivo) andrà verificata dalla comunità scientifica in un contesto più ampio.

Sezione D
In questa sezione viene fornita una descrizione, quanto più esaustiva possibile, del geosito individuato. Tale descrizione potrà essere basata sulla segnalazione 
bibliografica o sull’eventuale osservazione diretta.(informazione già richiesta nella sezione 0).

Sezione E
Riporta le caratteristiche della documentazione iconografica - generalmente fotografie (ma anche disegni, grafici, filmati e documentazione di tipo multime-
diale) - del geosito. E’ essenziale che la documentazione iconografica riporti lo stesso Codice della scheda ed una numerazione progressiva, nel caso dell’invio 
di più documenti.

Sezione F (*)
In questa sezione vengono individuati i caratteri geologici e cronostratigrafici. Organizzata in tre sottosezioni riporta la/e litologia/e caratterizzante/i il geosito, 
l’unità cronostratigrafica (qualora nota o determinabile), l’età del processo genetico (anche in questo caso qualora noto o determinabile).

Sezione G
In questa parte della scheda, ultima della parte obbligatoria di compilazione, si individua la tipologia del geosito secondo due categorie: elemento singolo e 
insieme di elementi. La forma si può presentare lineare o areale (G.1). Nella sottosezione G.2 si evidenziano le dimensioni dell’elemento, mentre in G.3 si forni-
sce una indicazione sul fatto che l’elemento in questione sia visibile per cause naturali (ad es. processo erosivo) o per cause artificiali (es.: fronte di cava).

Sezione H (*)
Questa sezione consente di aggiungere alcune valutazioni in merito alla fruibilità dell’oggetto e/o dell’area. Quest’aspetto legato ai geositi è assai importante. 
Altre nazioni, quali la Francia ed ancor più Gran Bretagna e Spagna, valorizzano altamente la fruibilità, o meglio l’uso del patrimonio geologico a fini turistico-
culturali ed educativi. In sintesi dalle tre sottosezioni della scheda (H.1, H.2 e H.3) è possibile evincere le condizioni di accessibilità ed i caratteri salienti in rela-
zione all’accesso, alla panoramicità e alle attrezzature disponibili nell’intorno; in ultimo si fornisce anche un’ indicazione sulla stagione consigliata per la visita. 
In H.1 è possibile specificare la posizione del sito utilizzando i suggerimenti della legenda della guida (H.1-Posizione)

Sezione I (*)
In questa sezione compaiono informazioni relative al tipo di suolo ed al tipo di fondale.

Sezione L
In questa sezione, che si raccomanda di compilare, sono da evidenziare i vari vincoli (nazionali e non), qualora esistenti, interessanti il territorio nel quale si 
trova il geotopo. Tale informazione verrà riscontrata in fase di regime del data base, con le informazioni, relative alla vincolistica, presenti nel sistema informativo 
territoriale “GIS NATURA” reso disponibile dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. (Le diverse classificazioni di vincolo della sottose-
zione L.1 derivano dalle normative vigenti a livello comunitario, nazionale e regionale).

Sezione M
Indubbiamente lo stato di conservazione per un geosito riveste una notevole importanza anche in termini di interesse alla valorizzazione ed alla fruibilità stesse 
del bene, e non solo in termini di conservazione. I geositi infatti, come tutto il patrimonio geologico, sono elementi irripetibili, la cui perdita è definitiva. Informazio-
ni importanti sono contenute nelle sottosezioni M.1 e M.2; in esse la valutazione e la tipologia del rischio a cui l’emergenza è o potrebbe essere esposta, riveste 
particolare importanza ed è utilizzabile in relazione ad atti di pianificazione territoriale, nelle procedure di impatto ambientale, ecc.

Sezione N
In questa sezione l’operatore avanza o meno una proposta di protezione, suddividendola in necessaria, consigliabile o superflua. Tale proposta scaturisce dal 
complesso di considerazioni derivanti dalla compilazione della scheda e può essere fatta anche a posteriori (tranne per i casi particolarmente eclatanti) sulla 
base delle considerazioni globali derivanti dall’interpretazione del censimento.

Sezione O
Prevista nell’eventualità di ulteriori commenti o suggerimenti

Sezione P
Non vanno trascurati (qualora esistenti) i riferimenti bibliografici. Questi verranno organizzati in un database a parte ed indicizzati al fine di evitare inutili 
ripetizioni e sovrapposizioni.
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Legenda
F - Unità cronostratigrafica/Età del processo genetico

AALENIANO
AERONIANO
ALBIANO
AMGAIANO
ANISICO
APTIANO
AQUITANIANO
ARCHEANO
ARENIG
ARTINSKIANO
ARUNDIANO
ASBIANO
ASHGILL
ASSELIANO
ATDABANIANO
AUTUNIANO
BAJOCIANO
BERRIASIANO
BRIGANTIANO
BARREMIANO
BARTONIANO
BASHKIRIANO
BATHONIANO
BURDIGALIANO
CAMBRIANO
CAMBRIANO INFERIORE
CAMBRIANO MEDIO
CAMBRIANO SUPERIORE
CAERFAI
ST. DAVID’S
MERIONETH
CALABRIANO
CANTABRIANO
CENOMANIANO
CHADIANO
CHATTIANO
CALLOVIANO
CAMPANIANO
CONIACIANO
CARBONIFERO
CARBONIFERO INFERIORE
CARBONIFERO SUPERIORE
CARADOC
CARNICO
CROTONIANO
CENOZOICO

DEVONIANO
DEVONIANO INFERIORE
DEVONIANO MEDIO
DEVONIANO SUPERIORE
DANIANO
DINANTIANO
DORASHAMIANO
DRESBACHIANO
DZHULFIANO
EIFELIANO
EMILIANO
EMSIANO
EOCENE
EOCENE INFERIORE
EOCENE MEDIO
EOCENE SUPERIORE
FANEROZOICO
FAMENNIANO
FRANCONIANO
FRASNIANO
GELASIANO
GIVETIANO
GORSTIANO
GZHELIANO
HASTARIANO
HAUTERIVIANO
HETTANGIANO
HOLKERIANO
OLOCENE
HOMERIANO
IVORIANO
GIURASSICO
GIURASSICO INFERIORE
GIURASSICO MEDIO
GIURASSICO SUPERIORE
LIAS
DOGGER
MALM
CRETACICO
CRETACICO INFERIORE
CRETACICO SUPERIORE
KASIMOVIANO
KIMMERIDGIANO
KUBERGANDINIANO
KUNGURIANO
LADINICO

Periodo 
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LANGHIANO
LUDFORDIANO
LENIANO
LLANVIRN - LLANDEILO
LLANDOVERY
LOCHKOVIANO
LUDLOW
LUTEZIANO
MAASTRICHTIANO
MAYAIANO
MESSINIANO
MIDIANO
MIOCENE
MIOCENE INFERIORE
MIOCENE MEDIO
MIOCENE SUPERIORE
MOSCOVIANO
MESOPROTEROZOICO
MURGABIANO
MESOZOICO
NAMURIANO
NEOGENE
NORICO
NEOPROTEOZOICO
ORDOVICIANO
ORDOVICIANO INFERIORE
ORDOVICIANO MEDIO
ORDOVICIANO SUPERIORE
OLIGOCENE
OLIGOCENE INFERIORE
OLIGOCENE SUPERIORE
OXFORDIANO
PERMIANO
PERMIANO INFERIORE
PERMIANO SUPERIORE
PALEOCENE
PALEOCENE INFERIORE
PALEOCENE SUPERIORE
PRECAMBRIANO
PALEOGENE
PIACENZIANO
PLIENSBACHIANO
PLEISTOCENE
PLEISTOCENE INFERIORE
PLEISTOCENE MEDIO
PLEISTOCENE SUPERIORE
PLIOCENE
PLIOCENE INFERIORE
PLIOCENE MEDIO
PLIOCENE SUPERIORE
PALEOPROTEROZOICO
PROTEROZOICO
PRAGIANO

PRIABONIANO
PRIDOLI
PALEOZOICO
QUATERNARIO
RETICO
RHUDDANIANO
RIFEICO
ROTLIEGENDES
RUPELIANO
SILURIANO
SILURIANO INFERIORE
SILURIANO SUPERIORE
SAKMARIANO
SANTONIANO
SASSONIANO
SCITICO
SHEINWOODIANO
SICILIANO
SILESIANO
SINEMURIANO
SINICO
SERPUKHOVIANO
SERRAVALLIANO
STEFANIANO
TELYCHIANO
THANETIANO
TOARCIANO
TOMMOTIANO
TORTONIANO
TOURNAISIANO
TRIASSICO
TRIASSICO INFERIORE
TRIASSICO MEDIO
TRIASSICO SUPERIORE
TREMADOC
TREMPEALEAUIANO
TERZIARIO
TITONIANO
TURINGIANO
TURONIANO
TIRRENIANO
VENDIANO
VERSILIANO
VISEANO
VALANGINIANO
WENLOCK
WESTPHALIANO
YPRESIANO
ZANCLEANO
ZECHSTEIN
ALTRO
NON DISPONIBILE
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H.1 – Posizione

H.2 – Accessibilità

I.1 – Tipo di suolo

I.2 – Tipo di fondale

• Emerso
• Epigeo
• Epigeo Emerso
• Epigeo Sommerso

• Epigeo Sommerso-Emerso
• Ipogeo
• Ipogeo Emerso
• Ipogeo-Epigeo Emerso

• Ipogeo-Epigeo Sommerso
• Ipogeo Sommerso
• Ipogeo Sommerso-Emerso
• Sommerso

• Veicolo Fuoristrada
• Aereo
• Barca F.T. (Fondo Trasp.)
• Bicicletta
• Automobile
• Elicottero

• Decauville
• A Piedi
• Cavallo
• Motociclo
• Mountain Bike
• Mulo

• Paracadute
• Barca
• Batiscafo
• Immersione
• Da superficie
• Teleferica

• Boschivo
• Coltivato
• Detriti
• Ghiaia

• Incolto
• Roccia
• Urbanizzato
• Roccia o detrito a nudo

• Vegetato
• Urbanizzato con
infrastrutture
• Altro

• Limo
• Sabbia
• Ghiaia

• Blocchi sparsi
• Roccia affiorante
• Praterie a fanerogame

• Misto
• Altro
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Autorizzazioni

La riproduzione della cartografia storica I.G.M. è tratta “Dai tipi dell’Istituto Geografico Militare (autorizzazione 
n. 6386 datata 10.04.2008)”.

La cartografia storica riportata nel volume appartiene all’Archivio di Stato di Venezia, Sezione di fotoriproduzione 
(Atto di concessione n. 27/2008, prot. 1874/28.13.07).

La carta topografica di Anton Von Zach, Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthum Vene-
dig, appartiene all’Archivio di Stato Austriaco (ÖSTA-2030299/0001-KA/2008 del 25.04.08).

Le ortofoto digitali a colori appartengono al volo Terraitaly™ it2000 N.R:  
© Compagnia Generale Riprese aeree S.p.A. – Parma.

I voli Reven 87 e Reven 90 sono di proprietà della Regione del Veneto - Ufficio Cartografico.

Il volo GAI 1955 è di proprietà dell’Istituto Geografico Militare.

La carta geomorfologica è tratta dal volume: Bondesan A., Meneghel M. (a cura di), 2004, “Geomorfologia della  
provincia di Venezia. Note illustrative della Carta geomorfologica della provincia di Venezia”, Esedra, Padova, 516.

L’Amministrazione Provinciale è a disposizione di eventuali aventi diritto relativamente alla pubblicazione delle 
immagini. 
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I geositi della provincia di Venezia sono costituiti da punti o aree di particolare 
interesse geologico sotto il profilo culturale, scientifico, didattico o 
scenografico. La definizione di “geosito” si è estesa progressivamente nel 

corso del tempo ed oggi non è più circoscritta al vecchio concetto di monumento 
naturale o bellezza ambientale, ma comprende una gamma più ampia di significati, 
abbracciando gli aspetti di divulgazione e di rappresentatività scientifica. Negli 
scorsi anni è stato condotto il loro censimento sulla scorta delle più recenti 
indagini geologiche ed è stata allestita una banca dati provinciale corredata da 
un articolato ed esaustivo complesso di informazioni sulle loro caratteristiche, 
genesi ed evoluzione. Nella ricerca di un felice connubio tra scienza ed arte, sono 
state inserite nel volume anche le suggestioni artistico-letterarie che i geositi 
hanno indotto sugli scrittori, poeti e pittori di varie epoche. Il presente volume 
illustra, sotto forma di schede, i caratteri principali dei 31 geositi fino ad oggi 
identificati, dagli antichi percorsi fluviali dei principali fiumi veneti, agli apparati 
costieri antichi ed odierni. La rassegna non si limita ad affrontare i luoghi più noti 
ed appariscenti, ma svela anche i tratti del territorio apparentemente più modesti, 
ma altrettanto interessanti per il cittadino curioso che vuol raggiungere una più 
intima conoscenza dei luoghi che attraversa e nei quali vive. La banca dati dei 
geositi diviene quindi un fondamentale strumento pianificatorio e allo stesso 
tempo veicolo di diffusione del sapere e di consapevolezza ambientale. L’opera 
propone una “divulgazione capace di coniugare gli aspetti scientifici con i ricchi 
riferimenti letterari, storici ed artistici che colorano in un affresco straordinario il 
panorama delle terre, delle lagune, dei fiumi e del mare veneziano”. (Da Villa)
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